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La “Canzone di Timmari”
Un caso irrisolto

di Elena Lattanzi

Scripta Manent

Vorrei dedicare a questa neonata Rivista “Mathera”, 
giunta già al sesto numero, alcune considerazioni su un 
testo rinvenuto tra le mie carte. L’ho trovato in un fal-
done del periodo in cui ho vissuto e lavorato in Basilica-
ta, dal 1973 al 1981, prima come Direttore del Museo 
nazionale “Domenico Ridola” di Matera, poi come So-
printendente Archeologo della regione. Il testo, mano-
scritto, contiene la cosiddetta “Canzone di Timmari”, 
già pubblicata da Mauro Padula (1981).

Conoscevo bene il dott. Mauro Padula, medico colto 
e gentile, Ispettore Onorario della Soprintendenza ar-
cheologica della Basilicata, che spesso incontravo nella 
biblioteca del Museo, dove sono nati molti dei suoi saggi 
su Matera, il Museo, il Ridola. Ricorderò sempre i suoi 
tratti gentili, la sua simpatica ed ospitale famiglia, le sue 
figlie allora bambine. Ho riguardato, dopo tanti anni, 
il documento del Ridola, sei paginette ingiallite che mi 
hanno interessato e colpito (cfr. pagine successive)

Con uno stile popolaresco da ballata, l’ignoto autore del 
testo (che il Ridola ha solo trascritto ma sicuramente non 
composto) narra di un  terribile terremoto che aveva col-
pito la Calabria e la Sicilia, citando centri grandi e piccoli, 
come Monteleone, Soriano, Serra, Ciminà, Scilla e Reggio; 
viene citato come anno dell’evento il 1083. Il disastro, in-
terpretato come punizione divina, spinge l’ignoto autore a 
raccomandarsi a Maria e alle Tre divine Persone. 

Come dicevo, il manoscritto del Ridola è stato già tra-
scritto e pubblicato da Mauro Padula.

Ho provato anche io a interpretare la grafia di Ridola, 
e della trascrizione che ne ha fatto il dott. Padula con-
divido quasi tutto, tranne poche parole. Fra queste, la 
diversa lettura di una parola ha aperto scenari diversi: io 
leggo “Zimminà” laddove Padula legge “Timmara” (fig. 
2b). Zimminà, ossia Ciminà, è un paese in provincia di 
Reggio Calabria, nella stessa area di tutti gli altri nomi-
nati nel testo.

Fig. 1 - Timmari, chiesa di S. Salvatore. Seduti a destra: la guardia del corpo di Ridola e Michele Bruno, alias Crìstìdd,  stretto collaboratore di Ridola (foto 
Archivio Masciandaro)
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La questione diventa a suo modo enigmatica: la bal-
lata parla chiaramente di un terremoto occorso nella 
Calabria meridionale, ben lontana da Timmari, che ol-
tretutto non viene mai citato, eppure il Ridola stesso ha 
intitolato il manoscritto “La canzone di Timmari”. An-
che nella trascrizione del dott. Padula (fig. 3), Timmari 
pur se citata marginalmente, risultava fuori luogo, in un 
elenco di città e paesi tutti vicinissimi geograficamente, 
e tutti della Calabria meridionale.  A questo punto dob-
biamo domandarci come e da dove la “Canzone” è giun-
ta al Ridola, a cui sicuramente appartiene la grafia del 
manoscritto, e perchè lo stesso ne ha dato quel titolo. 
Sono ben noti i rapporti tra Domenico Ridola e Paolo 
Orsi, il grande archeologo che aveva scavato molto in 
Calabria, e che potrebbe avergli parlato della canzone o 
forse ne aveva per primo trascritto il testo, ma le nostre 
sono solo congetture.

Il Padula ipotizza che probabilmente il Ridola aveva 

Fig. 2 - Confronto. a) Timmari, ingrandimento del titolo della canzone (fo-
glio 1)
b) Zimminà, ingrandimento del testo (foglio 5)

Fig. 3 - Porzione del testo della Canzone ripreso dalla trascrizione di M. Pa-
dula su formelle in Maiolica, realizzate dall’artista G. Mitarotonda, incasto-
nate nel pavimento della chiesa di S. Salvatore
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appreso la canzone dai suoi operai sugli scavi di Tim-
mari (fig. 1), e quindi l’aveva trascritta, un’ipotesi che 
però perde peso se la parola “Timmari” non compare 
più nel testo.

La “Canzone di Timmari” non compare edita in nes-
suna pubblicazione, se si esclude quella di Padula, nean-
che con altri titoli e dunque non possiamo confrontarla 
con altre trascrizioni. Pur se ignoriamo come Ridola ne 
entrò in possesso, e perchè le diede quel titolo, possiamo 
cercare di comprendere qualcosa di più della Canzone 
leggendone il contenuto. 

Mi è capitato di leggere un recente saggio di Lui-
gi Lombardo dal titolo Messina risorgerà (2009) dove 
sono presentate quattro storie del terremoto di Messi-
na, di cui due registrate dalla viva voce di informatori, le 
altre tratte da stampati o fogli volanti. Si tratta, ritengo, 
degli stessi modelli da cui nasce anche la nostra canzo-
ne, portata da poeti popolari e cantastorie di piazza tra 
le masse contadine e popolari, nel corso di feste religiose 
e cerimonie, e cantate durante la mietitura o nelle pause 
di lavoro.

Come accennato precedentemente, leggendo il ma-
noscritto spicca come apparentemente si faccia riferi-
mento all’anno 1083. Siamo portati a escludere questa 
datazione, perchè sarebbe un sisma troppo remoto per 
essere ricordato e perchè nessuna cronaca riporta un 
terremoto in quell’anno. Raffaele Paolicelli e Francesco 
Foschino, con i quali ne ho discusso, hanno ipotizzato 
possa trattarsi del terremoto del 1783, di cui fu vittima 
proprio la Calabria meridionale e la cui maggiore scossa 
avvenne il 5 febbraio a partire dalle ore 19:00, lo stesso 
orario citato nel testo. Ci furono tre anni consecutivi 
di scosse che falcidiarono 40.000 vite e distrussero 182 
paesi, dunque un evento che giustifica sia i toni della 
canzone, sia l’esistenza della stessa. Anche l’anno con-
tenuto nella canzone del Ridola, il 1083, pare fonetica-
mente simile al 1783.

Ho voluto condividere i dubbi sulle località citate e 
sulla datazione con la dottoressa Emanuela Guidoboni, 
nota sismologa storica e coordinatrice del centro Eedis 
(Eventi estremi e disastri ) del Centro Mediterraneo, 
che ringrazio cordialmente per i suoi preziosi suggeri-
menti. Secondo il suo parere non sono rari casi in cui i 
“cantori” mescolano nelle loro composizioni terremoti 
verificatisi in momenti storici diversi, creando un qua-
dro estremamente catastrofico.

Ancora, secondo la Guidoboni, la citazione del crollo 
di Monteleone (attuale Vibo Valentia) e altri dettagli 
collocherebbe il terremoto certamente non al 1083, ma 
neanche al 1783 come ipotizzato da Paolicelli e Foschi-
no, quanto piuttosto al 1894, anno a partire dal quale la 

In questa e nella pagina precedente: Manoscritto di Domenico Ridola 
“Canzone di Timmari”.
Nel foglio 5 la freccia indica la posizione in cui viene menzionata la città di 
Zimminà
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Calabria meridionale fu nuovamente al centro di uno 
sciame sismico culminato con il terremoto, tristemente 
noto, del 1908. La datazione proposta dalla Guidoboni 
è molto vicina al presunto anno della stesura del Ridola, 
e ciò è sicuramente un elemento a favore di questa ipote-
si. La studiosa, infine, pensa anche alla possibilità che la 
parola interpretata da Padula come “Timmari” e da me 
come “Zimminá” possa essere in realtà “Tindari”, ossia 
Tinnari in dialetto siciliano. Personalmente escluderei 
questa ipotesi, leggendo con chiarezza Zimminà.

Dunque, in conclusione, la canzone trascritta dal Ri-
dola di suo pugno (riconosco chiaramente la sua grafia, 
che ben distinguo) e che lui stesso titola “Canzone di 
Timmari”, casualmente ritrovata in copia fra le mie carte 
e che qui pubblichiamo, non ha nessi con Timmari ma 
si riferisce in realtà al sisma verificatosi nella Calabria 
meridionale nel 1894, o più probabilmente a diversi 
terremoti (incluso quello del 1783), riuniti in un unico 
testo. Ignoriamo come Ridola ne sia giunto a conoscen-
za, perchè lo abbia trascritto, perchè l’abbia intitolata 
Canzone di Timmari, una parola che lui stesso scrive 
solo nel titolo e mai nel testo.

Queste riflessioni mi hanno inevitabilmente riporta-
to alla mente Timmari, una località a cui sono partico-
larmente legata, dove ho personalmente lavorato nelle 
campagne di scavo dal 1973 al 1979, pubblicando solo 
parzialmente i risultati negli annuali rendiconti delle at-
tività archeologiche della Basilicata (consultabili negli 
Atti dei Convegni di Taranto) e nel volume in onore di 
Dinu Adamesteanu (1980).

Nell’articolo per Adamesteanu accennavo anche all’i-
potesi di una sopravvivenza del culto del santuario di 
Timmari nel vicino santuario moderno di Picciano, 

dove la Madonna venerata è rappresentata uscente da 
una nuvola , a mezzo busto, come le statuette della stipe 
votiva rinvenute a Timmari.  È una suggestione che non 
mi sento di confermare oggi, perché è più probabile che, 
nei santuari moderni di antica tradizione, valga per tut-
ti il caso di quello di Capaccio, presso Paestum, culti e 
rituali siano stati “ricostruiti” dal popolo in tempi mol-
to più vicini a noi, dunque senza derivazioni dirette da 
quelli più antichi. Spero di ritornare presto sui temi di 
Timmari avendo in corso lo studio di importanti con-
tributi ancora inediti.

In attesa desidero segnalare l’ottimo lavoro svolto 
soprattutto da Massimo Osanna con i suoi allievi della 
Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici di Ma-
tera, in parte pubblicato negli atti del Convegno svolto-
si lì nel 2010.

Da queste pagine, infine, desidero salutare gli amici di 
Matera, città da cui sono stata allontanata per il trasferi-
mento nella sede di Reggio Calabria nel 1981, ma da cui 
non mi sono mai veramente separata.

Ringraziamenti 
Per il prezioso contributo apportato nella trascrizione, si ringrazia il glottologo 
Emanuele Giordano.
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Lu vogghi ringrazia’ u Spirit(i) Sant(i),
di li suo grazie m’illumina la mente:

di questa storia ne sentit(i) lo piant(i),
li pena e lu flagell di li triment(i).

Mo richirrim a Maria de li Ghiurament(i),
de la minarch in tutt l’andiment(i)

portami l’appoggi tra persone divin(i);
io canto: fa sentir la fine.

Iosce ci vit’ a S. Augustin(i)
o purament Ambrosii di Milan(i),

égnata ad otto, o mia dottrina!
Sciogliatemi questa lingua, o vui ’Taliane,

stroeli nutrimente o pilligrini;
dà ci vilia nu Mesti rialmente

a mente di fin, di la propria scol(i)
ci fa senti li flagel  de li tramot(i).

Sarmi cantare a me pensiir si nasce,
finché dura mia mente impressionata.

O mille ottantatre gira la rota,
si volta Dii dal ciel molto sdegnato:
timpesta il mare e la terra tramota,

vilev’ abbatta di casiri e cità
tant’era l’ira forte del Signor(i),

vindetta vilev(i) fa di li peccatore. ||
[p. 2] Li primi segni fu a 19 ore:

riscura l’aria prima de la sera,
la terra si tramuta de chilore

e l’acqua de lu mar deventa nero;
li sassi camminavan a lor a lor(i)

u celi siddignata ogni manera
mo chiange la Calabria, ogni persona

l’uno cu l’altro si cercano perdono.
La prima città fu Montilione,
di la colpe mannà quella ruina
o sacre chiesi, palazz e pirtone

mo azzecchini a cascà li campanili.
Spissa s’apre la terra e l’aria introna,

la perdita di tanti cittadini:
ognuno chiangeva co l’occhi lagrimosi,
chi si chiangeva lu figli e chi lu spos(i).

N’ata bella città ricca e pomposa,
a ripa di lu mare fabbricata,
lu mare si voltò superbioso

l’onna più alt(i) palazz subbranò.
Mo si v(i)leun salvà, non c’era cosa:

la vendetta di Dio era arrivata:
pi ditta di quell’altri convicini

a li chisii non comparevan(i) li campanili. ||
[p. 3] Li mure arruinò all’abbicina

o vill, torr, caser e cità
o vigni, ort(i), camp e giardini;

giumenta, vuie, pecr e castrat(i),
sacre chisii, tavern e mulin(i),

erb ed erbaggi, bosch e seminat(i);
non tant fu la pena d’erb ed erbagg
quant(i) che ni mirern tant lignagg!
Mo ricorrim a piang stu dammagg:
o piccatore, non mutam(i) legge!

Mo richirrim  a Marì d’u Buon Passagg:
cà iè d’u Paravisu la Scala Reggia.

N’altra bella città chiamat(i) Gerace,
pe li patibl(i) su fonni cchiù pegg;

una terribl scossa fo interna, sì:
mezza quella città fu ncenerita.

La principess pe liberà la sua vita
da la cità si n’assì da fore,

lassa li suo palazz ben guernita,
po’ si li vedd a terra sotterrata.

Da li trop chiant era abbilita
sotto n’arbr d’alia s’inginocchia,

dicenna: “Salva a me ed a Regina”,
s’apre la terra, s(i) la gnott e l’arruina! ||

[p. 4] N’ata bella citade là bicina,
pe nome che si chiama Soriano,

ci casca nu palazz di nu cavalier(i),
l’atu più ricco de li Domenican(i);

Palazz – abbs a mente! - e magazzini,
o cel, sacri chis e campane:

Sorian era na città privilegiat(i),
poca gente da cà si sò salvat(i).

O piccatore, come non pinsam(i)
pe li piccat abbiamo li tramot(i)?

Sa quanta volt(i) Dì n’ à pirdinat(i)?
S(i) cred ca li piccat(i) no ten n alt?

N’ati comment(i) fu lu più spietat(i),
ca dà ci staun 50 ciaciardut(i):

non sacc cì fu saett fra lor vendett,
fra acquavint, tronr, lamp e saett.

O piccator, com non t’abatt u pett(i),
come non piange chi ne prova pietà?

Pinsam a quell’anim(i) che stan costrett,
sott’a li pietr stanno sottirrati;
quella gente di là vò conserbare

li povr cavalier, ciaciardot(i):
ognuno si scippavan a quant pot(i). ||
[p. 5] Di notte ci comparve una stella

di fochi e sibbrannent e di fascella
Una terribil scoss fa di fragella,

la ruina la cità di Scell.
Li principe de Scell se n’ando’ a li porto

co na barchetta cop’ a mar si part(i),
cinquanta guapp e marinar si port(i),

ca eran più valint e pratic’ a l’arte.
Poco si allontanarono da li port(i),

l’ira di Di e l’onne de lu mar(i)
subbissa nave princip e marinar.

N’ata bella città chiamata Zimminà:
ci casca nu palazz di nu cavalir(i)

Li sacri chis e li divin altare,
- l’abs a ment! - sò cascat intir(i).

Sapienza di Di’, darmici lume!
O fammi luce, stella matutina,

già che lo mio cantà badassimo bene
ci fa sentir lo Stretto di Messina.
Quanno foruno l’alba, la matina,

mezzo a quello loco c’era nu piano:
disibbancò la terra de lì no camin(i)

di foco, ne cacciò fontane. ||
[p. 6] Questa ti dono a te o donna avara,

a l’omni non li dà l’occasione:
li scanl cà vu dat a li cristian

s’intirvenesce a segn la passion.
N’ata bella città chiamata Palm(i),
o frabbecato in menz a na dimora,
non sacc si fo saett o lamp [in] cel:

na scommossa de terra fu, siccom(i)
mo non pare chiù dov’era Palm(i),

non pareno manc petra e meno mura,
un’aperta de terra e po’ serrata,

abbascia quelle città fu inabissata.
N’ata bella città fu a Lu Pizzo:

li tramot(i) li dett nu gran trapazzi,
li donne si li scippano li tricci,

l’omin scevan chiangenno per le chiazz.
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[p. 1]  Canzone di Timmari


